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Alberto D'Amico, un
po' ingrigito nei capelli
e nei baffi rispetto a
quando era nero come
uno «scorpiòn», ma cer-
tamente «splendido ses-
santenne», raccontava
di essersi reso conto a
Cuba - da alcuni anni si
divide tra l'isola carai-
bica e Venezia - del «pal-
pito universale» insito
in molte delle canzoni
ormai ascrivibili tra i
classici della musica
popolare italiana; quel-
le interpretate e divul-
gate, da quasi quarant'
anni, da lui e da Gual-
tiero Bertelli (nella foto
Brenzoni), protagoni-
sti, insieme al pianista
Paolo Favorido, di una
serata alla Fontana cer-
tamente da ricordare.

Canzone popolare,
dunque, e non di rado
di primissima fattura.
Canzone politica, an-
che, e sia Bertelli che
D'Amico certo non rin-
negano l'humus prole-
tario che respira pesan-
te sotto il "toco de lèto"
di Nina, nel "metro de
mar", sotto la tavola, de-
gli alluvionati del '66 di
"Cavàrte dal fredo". Ma
forse l'orgogliosa ap-
partenenza, negli anni
'60/70, alla canzone di-
chiaratamente militan-
te, ha fatto sì che la va-
lenza politica togliesse
un po' l'attenzione dall'
assoluta bellezza arti-
stica di brani come i
due sopracitati.

"Nina ti te ricordi"
(non a caso inserita nel
recente album della
coppia De Gregori/Ma-
rini, che pare aver dato
nuova linfa alla risco-
perta della musica po-
polare) e "Cavarte dal
fredo", ascoltate en-
trambe alla Fontana,
forse i due massimi ca-
polavori rispettiva-
mente di Gualtiero e Al-
berto, sono davvero
pezzi degni di apparte-
nere alla migliore can-
zone d'autore tout-
court: quella toccata da
poesia e tenerezza, dal-
la nitida immediatezza
delle immagini e da
suggestioni emotive ap-
punto di carattere uni-
versale. E' vero che for-
se oggi la «Nina» (come
Bertelli canta nel suo
ultimo disco, in una

specie di amaro aggior-
namento della vecchia
ballata, intitolato "Ni-
na no te vedevo") e il
suo compagno si sono
messi alle spalle i pro-
blemi della disoccupa-
zione e del sesso prema-
trimoniale, ma la vita
continua ad essere du-
ra, pur se i tempi si so-
no evoluti. Ai due ap-
passionati ma pazienti
amanti di una volta
(che hanno sopportato
i brontolii della mam-
ma di lei, le raccoman-
dazioni del prete, pri-
ma di poter fare all'
amore nei tempi della
miseria), sono piomba-
ti addosso adesso la no-
ia, l'appagamento, la di-
sillusione, la mancan-
za di traguardi da rag-
giungere. E così è, pro-
babilmente, anche per
i due alluvionati di "Ca-
varte dal fredo".

Lui, dopo quel no-
vembre del '66, avrà for-
se trovato lavoro in fab-
brica a "Marghera o a
Miràn", e magari la cop-
pia si sarà potuta per-
mettere una casa "col
termosifon" (però in
certe case di Venezia i
muri continuano ad es-
sere "bagnài". Risolve-
rà tutto il Mose?). Ma la
voglia di cambiare, di
andare "in serca del
sol", magari di un sole
metaforico, è qualcosa
che nemmeno il pro-
gresso e il benessere
sanno togliere, così co-
me la forza poetica dell'
immagine dei due
amanti che "in lèto
strucài", per allontana-
re il gelo dell'alluvione,
bevono brulè. I brividi
da freddo della canzo-
ne diventano i brividi
di emozione di chi
l'ascolta, soprattutto se
chi la canta è D'Amico,
dotato di una voce for-
te, penetrante, bellissi-
ma.

Tra canzoni vecchie
e nuove (i due continua-
no a creare, Bertelli ha
un cd nuovo di zecca
sull'emigrazione, e in
luglio lo ascolteremo
dal vivo anche sul terri-
torio veronese; D'Ami-
co ne sta preparando
uno), un concerto ap-
plauditissimo. Perso-
naggi così, teniamoceli
cari. (b.m.)

La «storicizzazione» della
«Liverpool italiana» anni
'60 cominciò giusto vent'
anni fa, quando sempre il
Teatro Romano ospitò la
prima edizione di "Vero-
na Beat": presentavano
Mauro Micheloni e Enzo
il «Conte»; il cast, suddivi-
so in due serate, compren-
deva Alligatori, Condors,
Memphis, Misteriosi,
Scosse, Squali, Superbi,
Tornados, Gatti di Vicolo
Miracoli, Caravan e Kin-
gs.

Vent'anni dopo, i «mo-
schettieri» della «Verona
Beat» si ripresentano, an-
cora con qualche capello
bianco e qualche chilo in
più, ma con un entusia-
smo apparentemente in-
tatto. Franco Oppini, que-
sta volta, sarà il presenta-
tore, e sulla sua verve non
c'è da dubitare.

Venerdì, alle 21, si co-
mincerà con un trittico di
cantanti accompagnati
dalla Big Band Ritmo Sin-
fonica Città di Verona,
scelta, in questa edizione
della rassegna, per fare
un po' da «chioccia» alle
ugole soliste, peraltro cer-
tamente non alla prima
esperienza di palco.

La "Città di Verona",
dal 1997 diretta da un mu-
sicista completo come
Marco Pasetto, sta prati-
camente proseguendo un
percorso aperto dall'omo-
nima banda addirittura
nel 1946. Ha dato alle stam-
pe album di marca classi-
ca e jazz, ma l'ensemble,
composto da 35 strumenti-
sti (alcuni dei quali ben
noti sulla scena scalige-
ra), è ben disposto all'
esplorazione di nuovi ter-
ritori.

Gli arrangiamenti di
Ambrogio De Palma ac-
compagneranno dunque,
nella prima serata di ve-
nerdì, le prestazioni voca-
li di Marco Attard (dai
Tornados), Roberto Geno-
vesi (era nelle Ombre, atti-
ve tra il '64 e il '67, ci suona-
rono Jerry Calà, France-
sco Casale…) e Giuliano

Dolci (dei Riders). Poi toc-
cherà ai Ribelli di Gianni
Dall'Aglio; già a fianco di
Celentano, poi con Deme-
trio Stratos alla voce, i Ri-
belli raggiunsero l'apice
del successo con "Pugni
chiusi".

Jerry Calà, a differenza
di Oppini, si riproporrà
in veste di cantante, af-
fiancato dal gruppo Tur-
no Not Turno. Ricordia-
mo che prima del succes-
so con i Gatti, Jerry si è
fatto una robusta gavetta
«beat» in vari complessi
d'epoca: i Pick-up (età me-

dia 12 anni e mezzo), Le
Droghe, Le Ombre, il Jer-
ry Sound Group, il Jerpin-
claumb Set.

I Kings di Renato Ber-
nuzzi, "la voce" della "Ve-
rona Beat", nacquero nel
1963, e festeggiano dun-
que i loro primi quarant'
anni. Manca soltanto
l'americano Andy De
Bruyn, per il resto riascol-
teremo al Teatro Romano
la formazione più titolata
del beat scaligero anni '60.

Dai Kings alla Formula
3 di Tony Cicco e Alberto
Radium: basta dire "Que-
sto folle sentimento", "Ep-

pur mi son scordato di te"
…gli ultimi fuochi del be-
at, sotto l'egida di Battisti
e già in odore di anni '70.
La conclusione della pri-
ma serata è affidata alle
melodiose armonie vocali
degli immarcescibili Dik
Dik, ovvero il volto più
"sognante" del beat itali-
co. Pietruccio, Lallo e Pe-
pe continuano a mantene-
re un solido e copioso zoc-
colo duro di fans.

Nella seconda serata di
sabato, sempre con inizio
alle 21, la Big Band Ritmo
Sinfonica Città di Verona
sarà al servizio di Papo Pa-

van (dei «leggendari» Sex
Machine di Gianmaria
Mingoni e Amos Carli),
Mario Poletti (degli Al-
pha Centauri) e ancora
Giuliano Dolci. Repliche-
ranno anche Jerry Calà &
Turno Not Turno, e i Kin-
gs; ma il cast comprende
un "trittico delle meravi-
glie" formato, nell'ordine,
dai Corvi, dai Camaleonti
e dai New Trolls versione
"Il mito", ovvero quelli
che ruotano attorno alla
voce inconfondibile di Ni-
co Di Palo. Da "Ragazzo di
strada" e "Sospesa a un fi-
lo", indimenticabili mar-
chi di fabbrica dei Corvi,
alla sequela di successi da
hit-parade dei Camaleon-
ti ("L'ora dell'amore", "Io
per lei", "Applausi"…).
Con le "Visioni" dei New
Trolls, 1968, e nello stesso
album il concept-album
"Senza orario e senza ban-
diera" (realizzato con Fa-
brizio De André e Giam-
piero Riverberi), un sim-
bolico rito di iniziazione
verso i lidi più visionari
ed elaborati dei '70.

Dal ricavato di "Verona
Beat" verrà devoluto un
contributo a favore dell'as-
sociazione Onlus Amici
dell'Ancora, fondata da
Don Renzo Zocca. I bigliet-
ti sono disponibili in pre-
vendita al Circuito Box Of-
fice e nelle abituali riven-
dite in provincia di Vero-
na. (b.m.)

Anni’60,nonèsolonostalgia
VenerdìesabatoalTeatroRomano.PresenteràFrancoOppini

Fontana. Concerto applauditissimo

D’Amico-Bertelli,
lacanzonepopolare
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Viaggiotralecompagnieteatraliveronesi. Ilgruppoquest’estatemette inscena«LasignorinaPapillon»diBenniedueattiunicidiPinter

PontarollocomeTroisi
IlregistadellaTabulaRasa:«Ricominciamodatre»

La Tabula Rasa, con più di una ventina
di attori stabili, nasce nel 1993 da un nu-
cleo d'attori provenienti dal Teatro Labo-
ratorio di Enzo Maria Caserta, il cui ma-
nifesto è fare teatro senza condiziona-
menti né preconcetti. Nello stesso anno
partecipa alla "Rassegna nei cortili".

A guidare la compagnia Giancarlo Dal-
la Mura, regista e direttore artistico
orientato verso un teatro da tematiche
forti; Tiziano Dal Bianco, anche presi-
dente del gruppo, l'anima più vicina al
pubblico e a lavori più divertenti.

Infine Solimano Pontarollo, regista in-
teressato più al "come" del teatro che al
"cosa". Attore a tempo pieno, Solimano
Pontarollo lavora anche con il "Teatro
Ragazzi" per l'Aida e con il "Punto in mo-
vimento" del regista e attore Roberto To-
tola. Tra gli spettacoli proposti dalla
compagnia: "La scuola dei mariti" di Mo-
liere, "Il colpo della strega " di John
Graham, "Le baruffe chiozzotte" di Gol-
doni e "Giulietta e Romeo" di Shakespea-
re. Con un significativo numero di repli-
che. Molte le partecipazioni e i riconosci-
menti. (s.an.)

Dolcezza, forza, comicità, genialità, cul-
tura, bellezza, leggerezza, serietà e iro-
nia. Lo scriviamo subito, a caldo, come
si dice, perché non ci sfugga nessuna per-
cezione, nessuna delle emozioni costrui-
te, create da Gloriana Ferlini nel suo
Omaggio a Pinocchio (nella foto Brenzo-
ni). Sapevamo il tessuto culturale dell'
operazione: un accavallarsi di rimandi
mitologici, classici, ingarbugliati tra
brani di copioni partoriti dal nulla o ri-
presi come citazione (Ubu Roi). Sapeva-
mo lo scopo terapeutico educativo: lavo-
rare con le difficoltà della tossicodipen-
denza (metà compagnia sono i ragazzi
del Progetto uomo), costruire un messag-
gio provocatoriamente forte su e con
una terapia teatrale.

Ecco la serietà e la cultura: le mille let-
ture della regista, il tentativo di far coin-
cidere la figura di Pinocchio con la mito-
logia, riconoscere i segni archetipici del-
la favola di Collodi (acqua, aria e fuoco e
terra), farli vibrare di significati. Alcuni
quadri sono così, trattati di filologia clas-
sica, didattiche esposizioni di una ricer-
ca sofferta, partita dal legno di Pinoc-
chio e arrivata al legno delle baccanti o a
quello di Amleto. Se non si legge il libret-
to lasciato come guida tra le seggiole di
un Camploy gremitissimo di giovani, o
non si ascoltano le parole della Ferlini
messe in bocca all'inizio dello spettacolo

a Geppetto (Marco Morellini), lo spetta-
colo ci impegna (come è giusto che sia)
anche nella fatica di riconoscere il filo
conduttore.

La Ferlini non ama le facilonerie. Ma
la ricerca ipertestuale tra le fonti della
mitologia riverbera prima nel discorso
educativo, poi in quello prettamente arti-
stico. Il primo: Pinocchio è Prometeo, in-
segna la verità agli uomini, lui, uomo di
bugie, bugie che salvano come quelle del
teatro. Pinocchio affronta il labirinto
guidato da Arianna lumaca per scoprire
il suo Minotauro, il sé che non fa più pau-
ra e può essere guardato in faccia. Il se-
condo, la poetica della Ferlini, sempre a
due facce, la serietà e l'ironia (più volte
si gioca sui doppi sensi della droga), la
forza dirompente del messaggio e la leg-
gerezza della poesia.

La leggerezza e la genialità sono inve-
ce il trasformare la favola in simbolo uni-
versale e non verosimile, mitico ma non
realistico, la devianza in una liricità cri-
stallina senza far trasparire la fatica del
lavoro, la disciplina della professione.
La fata turchina che dialoga con la mor-
te per salvare Pinocchio, gli impiccati
delle nostre passioni che penzolano le lo-
ro esistenze, il sabba bacchico iniziale, o
le Baccanti recitate da giovanissimi bu-
rattini: è tutto lì, il mistero di un viaggio
di cui forse si sa solo l'inizio.

Simone Azzoni

Camploy.Teatrogremitodigiovaniper l’insolita letturamitologicachelaregistahafattodellafavoladiCollodi

Ilburattinochefariflettere
Ironiaepoesianel«Pinocchio»dellaFerlini
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Sulpalco:
iRibelli,Calà,

Kings,
Formula3,

DikDik,Corvi,
Camaleonti

e iNewTrolls
diNicodiPalo

A volte ritornano. E richiamano folle di fans che
li aspettano. Per rituffarsi con loro nell’atmosfe-
ra unica e irripetibile degli anni ’60. Loro sono i
chitarristi, i batteristi, i tastieristi, i cantanti di
un tempo che tanti ricordano e vogliono rivive-
re e che altri vogliono conoscere. Loro ritorna-
no con entusiasmo, magari mostrando i segni
dell’età, ma nessuno è immortale, eppoi qualcu-
no sembra davvero aver fatto un patto col diavo-
lo, gli anni sono passati senza aver procurato
troppi danni ma soprattutto senza aver intacca-
to la voglia di far musica. Quella musica che era
la colonna sonora dei Sessanta, anni in cui la
musica entrava nella storia: tutto faceva parte
del pacchetto musica, perché senza la musica
non ci sarebbe stato niente.

E non ci sarebbero stati loro, i Ribelli, i Kings,
la Formula 3, i Dik Dik, i Corvi, i Camaleonti, i
New Trolls, e non ci sarebbero state le voci di
Marco Attard, di «Papo» Pavan, di Roberto Geno-
vesi, di Mario Poletti, né la comicità di Jerry
Calà, tutti protagonisti di questa «Verona Beat»
che lascerà forzatamente fuori dai cancelli del
Teatro Romano un po’ di fans che non sono riu-
sciti a trovare i biglietti. Tutto esaurito. C’era da
aspettarselo.

C’è da aspettarsela, nessuno si scandalizza
più, questa voglia di musica degli anni Sessan-
ta, questa voglia di vedere e sentire lì davanti
sul palcoscenico i protagonisti grandi e piccoli
di una felice stagione, lì a proporre canzoni «che
creano un’atmosfera», proprio come diceva il fa-
moso slogan pubblicitario di un liquore; canzo-
ni che in molti casi sono nell’immaginario collet-
tivo; canzoni che ci «dicono ancora qualcosa» a
differenza di certe insulsaggini di oggi fatte solo
per ballare, anzi per agitarsi.

La musica di «Verona Beat» ci emozionerà e ci
cullerà, ci farà sognare e ci desterà qualche ma-
linconia e qualche nostalgia, ci farà comunque
sentire vivi. Perché, come scriveva Luciano Be-
retta in una delle sue canzoni più belle (regalata
alla Rugantino Band), «non è difficile fermare il
tempo e poi trovare un po’ di vita come la vor-
remmo noi: tornare indietro e poter provare an-
cora un batticuore che ormai non si sentiva
più».

Tramalinconieequalchenostalgia

Canzonichecreano
un’atmosfera

di Lorenzo Reggiani
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Aria di novità e folate di
sperimentazione quest'an-
no alla Rassegna nei corti-
li. I veronesi avranno dav-
vero l'imbarazzo della
scelta davanti ad un pro-
gramma sfaccettato e ric-
co di proposte interessan-
ti. Questo perché, a diffe-
renza della chiusura e del-
la ripetitività di qualche
anno fa, «negli ultimi an-
ni le compagnie sono più
avventurose e si respira
apertura e coraggio. Nuo-
ve prospettive e spesso
più allestimenti per una
stessa compagnia», rac-
conta Solimano Pontarol-
lo, attore e regista della
compagnia Tabula Rasa.
«Per fortuna, perché il
compito del teatro è pro-
prio questo: non dire ne
giudicare, ma proporre e
aprire nuove porte d'os-
servazione sulla realtà».

La Tabula Rasa ha spes-
so proposto al chiaro di lu-
na testi originali e rischio-
si. Come l'«Otello» di qual-
che anno fa, con in scena

Arlecchino e Brighella; o
«Il peso soffocante di una
piuma» del famoso psi-
chiatra Paolo Crepet, sto-
ria angosciante di un ma-
tricidio raccontato dalla
figlia.

Dal nome la compagnia
riprende chiaramente
l'idea filosofica che fare te-
atro sia un continuo ripar-
tire da zero. Dove non si
crea qualcosa di fisso che
rimane sempre uguale a
se stesso. Ma che dura il
tempo della rappresenta-
zione ed è sempre nuovo
ogni sera.

Per Solimano Pontarol-
lo, attore e regista del
gruppo «l'espressione
esatta è quella del grande
Troisi: ricomincio da tre,
perché il tuo bagaglio
d'esperienza ce l'hai, ma
comunque devi ricomin-
ciare sempre». Un modo
di intendere il mestiere
che non riguarda solo il te-
atro dei professionisti ma
anche l'amatoriale, che
«deve saper coniugare il

piacere di divertirsi e sta-
re insieme con l'impegno
che il palcoscenico richie-
de».

Quest'anno il gruppo ri-
comincia allora con ben
due spettacoli, al chiostro
di Santa Maria in Organo,
molto diversi nel genere.

Dal 23 al 30 agosto "La
signorina Papillon" di Ste-
fano Benni, scrittore e au-
tore contemporaneo dalle
tematiche comiche e bril-
lanti. Il primo e il 2 settem-
bre invece due atti unici
di Harold Pinter, autore
di un genere impegnativo
spesso crudo e cupo.

"Il bicchiere della staf-
fa" e "Il linguaggio della
montagna" raccontano in-
fatti la dittatura nei suoi
elementi più distruttivi:
l'impossibilità di espri-
mersi e la negazione della
persona davanti ad un si-
stema che non permette
di vivere, ma solo di esi-
stere in un modo che è lo
stesso sistema ad impor-
re. Nel primo atto unico si

assiste al crudele abuso di
potere di un burocrate du-
rante un interrogatorio a
due genitori in arresto, co-
stretti a subire una violen-
za psicologica devastan-
te.

Nel secondo, con la re-
gia di Pontarollo e un'am-
bientazione snuda che ri-
flette l'atmosfera, alcune
donne, che vanno in carce-
re a trovare i loro cari,
vengono obbligate a di-
menticare il loro linguag-
gio, appunto quello della
montagna, per utilizzare
quello della capitale. Una
costrizione questa che am-
plifica l'immagine defor-
mata di un potere che im-
pone la sua cecità anche
con il linguaggio. Senza
dimenticare che «la tema-
tica dittatoriale si può
sempre estendere, al di là
della situazione politica,
a infinite situazioni, in
una parola al mondo inte-
ro» puntualizza Pontarol-
lo.

Silvia Antenucci

Solimano Pontarollo,
attore e regista
della Tabula Rasa
con l’attrice Sara Callisto
in «Il colpo della strega»
di John Graham.
Il gruppo quest’estate
sarà in scena
al chiostro
di Santa Maria in Organo
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